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Negli anni delle scuole superiori a Chiavari mai la colpa era di là dalla cattedrama fra i banchi
E quando un lavativo diventò secchione ci furono facce stupite e scettiche, non plausi o sorrisi

Eccocosa accaddequandoscattò
la legittimadifesadello studente

Mario Dentone

N egli anni delle supe-
riori a Chiavari non
ebbi mai diritto alla
legittima difesa e

avrei dovuto recitare semmai
anni di mea culpa. Mai la col-
pa era di là dalla cattedra ma
fra ibanchi, finoaquando,pe-
rò, da lavativo divenni sec-
chione, e invece di ricevere
sorriso o plauso di alcuni do-
centi trovai davanti facce stu-
pite, scettiche, pronte quasi a
unarivalsacomeadire:“Figu-
riamoci, proprio Dentone!”.

Invece fu proprio così, e
scattò la legittimadifesadistu-
dente.Certoalcunidocentiap-
prezzarono la mia trasforma-
zione,ma altri parvero vedere
nel nuovo Dentone secchione
una sfida, una provocazione
dalla quale, ecco, difendersi.
Era l’ultimoannoeavevodeci-
sodi togliermi subito il pensie-
rodellamaturità, stufodiesta-
ti a studiare con lo spettro di
due tre materie a settembre,
cosìuna seradi gennaio, finite
levacanze,acasadichiaraiche

non sarei più uscito per prepa-
rarelezionigiornopergiornoe
recuperarenei finesettimana i
vuotideglianniprecedenti.Fu
l’unica volta in cui vidimiopa-
dre scoppiare a ridere,mentre
mia madre sobbalzò, che se
mio padre rideva c’era da te-
mere. Ma io, con la forza del-
l’orgoglio e il famoso “volli”,
vabbè, dell’Alfieri, ce la feci.

Cominciai dai compiti in
classe: Italiano, inglese, tecni-
ca, ragioneria, matematica; e
lì non si scappava, il voto non
eraaumoredeldocente,chese
ciò che facevi era giusto, se il
tema era ben scritto e in tema,
appunto,potevi avere sei anzi-
ché sette, trovare il cavillo del-
l’antipatia, come sfida dell’ex
lavativo fattosi secchione. Ma
nelle interrogazioni? Io ero
sempre stato interrogato fra
gliultimi, fraquellicheperrin-
viareall’estremod’esserechia-
mati, come per esempio da
Bernardi, avolte si scambiava-
nomaglione o giacca col com-
pagno già interrogato, perché
lui chiamava così, dito punta-
to:“Vengaleicolmaglionever-
de!”.Comeilgiornocheilcom-
pagnocolqualemel’eroscam-
biato si alzò: “Ma professore!”

protestò:“Semihainterrogato
l’altro ieri!”. Smarrimento del
buon Bernardi nel silenzio
complice della classe, finché
lui reagì: “Ma non aveva quel
maglione!” urlò, e l’altro: “Ne
hotantimaglioniacasa!Posso
cambiare?”.Risatacorale,elui
in crisi.

Ma prima o poi dovevi capi-
targli sotto e non era un diver-
timento. E quel giorno, verso
aprile, quandoormai si pensa-
va a rimediare i voti di ammis-
sione alla maturità, Bernardi
aprì il ciclodi interrogazionidi
Scienzadelle finanze:bilancio
dello Stato, titoli e capitoli di
spesa, e come sempre iniziò
dai volontari: “Chi si presen-
ta?” E anziché i soliti migliori
mi alzai io e deciso andai alla
cattedra. Non scorderò mai il
suo sguardo togliendosi gli oc-
chiali e posandoli sui capelli,
quindi sorrise e scosse il capo.
“No!” esclamò: “Vada, vada,
per favore, c’è tempo per lei”.

Avevo già rimediato molte
materie, avevo recuperato
buonapartedellamiaimmagi-
ne di lavativo e gran parte dei
docenti avevano anzi apprez-
zato il mio cambiamento, co-
minciando a tramutare i cin-
queeanchequattroinsei,evia
via, sebbene con cautela, in
sette e persino otto. Ma per il
buon Bernardi dovette esser
dura, quasi uno shock, quel
mattino, e poiché restavo im-
palatolà,prontoaessereinter-
rogato, colse quel gesto come
unasfida.Esisa,quandovuole
un docente ti frega sempre, e
infatti cominciò, come si dice,
a tartassarmi, e io a risponde-
re, e lui come induello a incal-
zarmi di domande le più cap-

ziose.Confessochelatensione
dopo quasi venti minuti stava
calando,maancheluistavace-
dendo, finchémimandò a po-
sto, e io fiero tornai almioulti-
mo banco, come una tana del-
l’ex che ero stato, e sentii alle
spalle la voce di lui, romane-
sca: “Emmezzo”.

Vidi i compagni strizzarmi
l’occhio compiaciuti, mentre i
migliori, quelli cheavevo sem-
pre chiamato secchioni, penti-
to ora che ero secchione an-
ch’io,mi guardavano forse ge-
losi che il loro orticello avesse
un intruso in più, finchéMaz-
zantini, di Levanto, al primo
banco sotto la cattedra pronto
ad allungare il collo, si voltò e
mostrò la mano aperta, cin-
que,eiltaglionell’aria,mezzo.
Al che mi alzai e chiesi: “Pro-
fessore, posso sapere il voto?”.
Lui, stupito e candidocomead
attendere il mio grazie: “Beh,
lehodatomezzovotoinpiù,lei
perme è l’uomo del cinque”...

Come finì? Io tacqui, ma si
ribellò la classe. Tutti nei gior-
ni successivi rifiutarono la sua
chiamata alla cattedra, per
due settimane nessuno gli ri-
volseparola.Comefossedaso-
lonell’aula, finchéunmattino,
esasperato, urlò: “Preside!” in
corridoio... Il preside arrivò e
io volli essere interrogato in
suapresenza.Efu luiadarmi il
voto: otto, lo stesso poi della
maturità...Quandoritirai ildi-
ploma andai ad aspettare Ber-
nardi all’uscita e ci abbrac-
ciammo. Avevo indosso il ma-
glione col quale si ricordavadi
me! Sorridemmo. E sorrido
anche per lui, non di lui.—
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L’autore è scrittore e saggistaUno studente alla lavagna con il gessetto

LO SGUARDO INFORMALE

Pierluigi Lavagnino
opere inmostra
allaCommenda
CHIAVARI

È senza dubbio “Uno sguardo
informale” quello che Pierlui-
gi Lavagnino ha posato sul
mondo, restituendo una nar-
razione della realtà elegante e
rarefatta.Nelventennaledella
scomparsa del pittore chiava-
rese, giovedì (alle 17.30)
s’inaugura aGenova lamostra
“Uno sguardo informale”, a
curadiClaudioCastellinieAn-
na Lavagnino, negli spazi del
MuseoteatrodellaCommenda
di Prè. Organizzata dall’Archi-
vioPierluigi Lavagnino, in col-
laborazione con Adac (Archi-
viod’artecontemporaneaUni-
versitàdiGenova),Muma,As-
sociazione promotori Musei
delmare e della navigazione e
Cooperativasolidarietàelavo-
ro, la mostra è accompagnata
da un catalogo, edito da De
Ferrari, con testo criticodi Leo
Lecci,storicodell’artecontem-
poraneaeconuncontributodi
Ruggero Savinio, pittore,
scrittoreeamicodiLavagnino.
«39 opere esposte - dice Ca-
stellini - , tra olii su tela e ac-
querelli su carta: è una pano-
ramica sulla produzionedi La-
vagnino, ponendo in partico-
lare l’attenzione sugli anni ’80
e ’90, portando alla luce una
personale modalità di adesio-
neallacorrentedell’Informale
italiano». NatoaChiavari il 22
ottobre 1933, Lavagnino fre-

quenta il Liceo artistico di Ge-
novaedaiprimianni ’50 inizia
a dipingere. Nel 1953 trascor-
re alcuni mesi in Francia, fra
Parigi, Antibes e Aix-En-Pro-
vences. Entra in contatto con i
dipinti impressionisti - ini-
ziando così la meditazione su
Monet eCézanne - e con quelli
diFautrier,DeStaël eCourbet.
Se, a questi nomi, si aggiungo-
no quelli di Morandi e di
Braque, e le appassionate let-
ture, soprattutto Proust e Pa-
vese, si ha un quadro dell'edu-
cazione culturale dell'artista.
Mostraaperta sinoall’11mag-
gio.Adaprile, damartedìave-
nerdì, 10 -17; sabato, domeni-
ca e festivi, 10-19. A maggio:
martedì, 14-17;mercoledì10-
17;dagiovedìadomenicae fe-
stivi, 10-19; lunedì chiuso, ec-
cetto i festivi. —
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IL RACCONTO

L’EVENTO

“La Storia inPiazza” aGenova
Della Torre sempreprotagonista

Paola Pastorelli /CHIAVARI

«Spessohochiusogliocchiso-
gnando di riaprirli e trovarmi
acasamia.Casamia…unluo-
go mai visto, immaginario,
ideale». «Casa tua non esiste,
Utopia. Tu sei solo figlia di
due sciagurati massimi siste-
mi, Speranza e Ideale. Nessu-
nodeidueèmairiuscitoadat-
tecchire veramente nel cuore
degli uomini, quindi…niente
casa, niente ricordi, niente di
niente». Iniziaconquestodia-
logo, tra due estremi, quelli
idealistici di Utopia e quelli di
cinico realismo pronunciati
da Rancore “Il viaggio di Uto-
pia”. A metterlo in scena sarà
giovedì (ore 15) la scuolame-
diaDellaTorre(indirizzomu-
sicale) nel Salone del Mag-

gior Consiglio di Palazzo Du-
cale. La scuola chiavarese, or-
mai da anni ospite fisso del
festival “La Storia in Piazza”,
anche quest’anno porterà in
scena uno spettacolo, tramu-
sica e recitazione, ispirato al
tema del festival, dedicato
quest’anno all’utopia.
I docenti dell’indirizzo musi-

cale, Mauro Luca Bellinzona
(clarinetto), SilviaNuti (flau-
to traverso), Silvia Derchi
(pianoforte) eGabriellaSola-
ri (chitarra e autrice del te-
sto), metteranno in campo
l’orchestra al gran completo,
formata da quasi cinquanta
elementi, dallaprimaalla ter-
za classe. Chitarre, flauti, cla-
rinetti e pianoforti, eccoli tut-
ti i protagonisti dello spetta-
colo: Beatrice Gatti, Diego
Monteverde, Viola Vai, Ga-
briele Michael Marchitelli,
Caterina Oca, Sara Ghiotto,
Sonia Bruni, Martina Natale,
EloiseMariasoleChiozzi,Ma-
ya Saetti, Federico Levante,
ValentinaDevoto,VirginiaDe
Laurentis, LorenzoEmanuele
Cerisola. Livio Baliani, Fran-
cesco Furnari, Gerali Gabrie-
le, Andrea Tanganelli, Carla

Zignego, Maya Sansonetti,
Luca Romano Privitera, An-
drea Baratta, Di Russo Den-
nis, Marco Monteverde, Lu-
crezia Trivellini. Alice Sche-
rani, Ariel Cottica, EricaMar-
sella, Alessia Sabrina Vargas,
Giada Carenzo, Stela Pere,
Natalja Sallo, Tabata Matilde
Spanò, Lisa Garbarino. Sara
Morchio, Daria Murzikova,
Carlotta Santucci, Viola Luc-
chetti, Diletta Maccà, Giaco-
moLeonardini,FedericaScel-
siCanepa,GregorioTassi,Ga-
brieleOxilia,EmmaProfumo,
Claudia Carolei. E gli attori
(Utopia) Viola Lucchetti,
(Rancore) Giacomo Leonar-
dini, (Verità) Maya Saetti,
(Perdono) Lorenzo Emanue-
le Cerisola.
Come sempre saranno ap-
plausi a scena aperta. —

Il Salone del Maggior Consiglio in “La Storia in Piazza” PAMBIANCHI

APalazzoDucale
la scuola di Chiavari
giovedì presenterà
“Il viaggio di Utopia”

Pierluigi Lavagnino CICCONI

CHIAVARI

Lamedia in scena
nella Notte europea
della Geografia

Venerdì sarà la Notte europea
della Geografia e vedrà prota-
gonista l’Istituto comprensivo
Della Torre. Quasi inevitabile
per la scuola che da quattro
anni si piazza sugli scalini più
altri del podio nei Campionati
nazionali di Geografia, pro-
muovere questa iniziativa, che
è inserita nel programma uffi-
ciale europeo con un’attività
didattica che si intitola: "Per
Chiavari: vedere la città con gli
occhi del passato". «I percorsi
organizzati dagli studenti mi-
ranoaun'analisi del territorio e
a comprendere la funzione di
sintesi che la geografia svolge
nei confronti delle altre disci-
pline», spiega Renata Allegri,
referente del progetto. La ma-
nifestazione, vedrà protagoni-
sti gli alunni delle classi prime
e seconde e inizierà nel Salone
degli Scolopi, in via Rivarola,
alleore10.30,conunapresen-
tazione al pubblico. A seguire,
due turni di visita, alle 10.30 e
alle 11.30, seguendo diverse
direttrici geostoriche: La città
preistorica;Lacittàmedievale;
La città ottocentesca; La città
botanicaedeimigrantieLacit-
tà e il suomodernowaterfront.
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